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			La dignità del lavoratore e la sicurezza sul lavoro 


			Rerum Novarum di Papa Leone XIII del 1891


			Non è giusto né umano esigere dall'uomo tanto lavoro da farne inebetire la mente per troppa fatica e da fiaccarne il corpo. 


			Papa Benedetto XVI


			Occorre mettere in campo ogni sforzo perché la catena delle morti e degli incidenti venga spezzata e perché sia garantito a ognuno un lavoro sicuro, dignitoso e stabile. 


			L’importanza di amare il lavoro che si fa


			Confucio


			Fai quello che ami e non lavorerai un solo giorno della tua vita.


			Peter Schultz


			Tre persone erano al lavoro in un cantiere edile. 


			Avevano il medesimo compito, ma quando fu loro chiesto quale fosse il loro lavoro, le risposte furono diverse.


			“Spacco pietre” rispose il primo. 


			“Mi guadagno da vivere” rispose il secondo.


			“Partecipo alla costruzione di una cattedrale” disse il terzo. 


			Un po’ di ironia non guasta mai


			Jerome K. Jerome


			Mi piace il lavoro, mi affascina completamente.


			Potrei rimanere seduto per ore a guardare qualcuno che lavora.


			Gino Bramieri, 1976


			Al cantiere. Il capo cantiere: "Allora, Giovanni, passami i mattoni." 


			"Oggi non mi sento bene, tremo tutto." 


			"Tremi tutto? Allora vai subito al martello pneumatico". 
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Premessa


			Sulla G.U. n. 77 del 31 marzo 2023 è stato pubblicato il Decreto Legislativo n. 36 del 31 marzo 2023: Codice dei contratti pubblici, in attuazione dell’articolo 1 della Legge 78 del 21 giugno 2022 di delega al Governo in materia di contratti pubblici.


			Questa legge aveva indicato agli esperti incaricati della redazione del nuovo testo del Codice la necessità di perseguire obiettivi molto ambiziosi cioè di adeguare la disciplina dei contratti pubblici a quella del diritto europeo e di razionalizzare, riordinare e semplificare la disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, nonché al fine di evitare l’avvio di procedure di infrazione da parte della Commissione europea e di giungere alla risoluzione delle procedure avviate.


			Il legislatore è riuscito nell’intento della semplificazione riunendo in un unico testo, tra articoli ed allegati, tutto il complesso della normativa che invece, nelle precedenti edizioni del Codice, aveva avuto una regolamentazione complessa, essendo articolata tra decreti legislativi e relativi regolamenti di attuazione o tra decreti legislativi e Linee Guida ANAC.  


			Si è riusciti quindi a redigere un Codice che non rinvia ad ulteriori provvedimenti attuativi ed è quindi immediatamente “auto esecutivo”, consentendo così, da subito, una piena applicazione dell’intera disciplina.


			Il legislatore, nella predisposizione del nuovo testo, si è anche preoccupato della tutela dei lavoratori, attraverso l’introduzione di precise clausole sociali, la valorizzazione dei CCNL, la lotta ai “contratti pirata” e al lavoro irregolare.


			Per quanto attiene in particolare alla sicurezza sul lavoro il legislatore ha ribadito il principio della inderogabilità delle misure a tutela del lavoro, della sicurezza, del contrasto al lavoro irregolare, della legalità e della trasparenza e, sotto l’aspetto operativo, stabilendo, in particolare, che i costi della manodopera e della sicurezza siano sempre scorporati dagli importi assoggettati a ribasso.


			Si è così riusciti ad assemblare un testo sufficientemente completo ed organico, in considerazione dell’alto livello di competenza dei soggetti che hanno contribuito alla sua predisposizione, in quanto i Consiglieri di Stato, nella redazione del Codice, sono stati affiancati da magistrati del TAR, da giudici di Cassazione e della Corte dei conti, da avvocati dello Stato, ma anche da esperti esterni come professori universitari, economisti, ingegneri, un informatico e un accademico della Crusca.


			Infatti era necessario elaborare un testo che fosse il risultato di conoscenze non soltanto tecniche ed ingegneristiche, ma anche legali ed amministrative.
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			Le disposizioni del nuovo Codice hanno acquistato efficacia a partire dal 1° luglio 2023, e il legislatore ha consentito di continuare ad applicare, in via transitoria, soltanto alcuni articoli della precedente normativa fino al 31 dicembre 2023.


			


			Quindi, a partire dal 1° gennaio 2024, è scattata la piena operatività del testo del decreto.


		


	

		

			
CAPITOLO 1 -  Evoluzione della normativa sugli appalti di lavori pubblici nel nostro Paese


			La realizzazione di opere pubbliche ha avuto, da sempre, un notevole impatto nel nostro Paese, soprattutto a partire dal secondo dopoguerra, quando risultò indispensabile ricostruire, oltre che gli edifici di civile abitazione, anche linee ferrate, ponti, strade, ospedali, caserme, scuole, edifici pubblici rimasti distrutti dai bombardamenti.


			Purtroppo la complessità delle normative sugli appalti di lavori pubblici che si sono succedute negli anni ha dato luogo a frequenti ricorsi, da parte delle imprese che erano state escluse o avevano perso la gara di appalto per l’esecuzione dei lavori, con ricorsi sino al TAR, con conseguente blocco dei lavori, per cui molte opere, fondamentali per lo sviluppo della Nazione, hanno visto il loro completamento con molti anni di ritardo rispetto alle scadenze previste. 


			Inoltre il legislatore, giustamente, si è sempre preoccupato di individuare gli strumenti normativi più idonei per contrastare la possibile presenza di imprese di pochi scrupoli e malavitose, interessate soltanto ad ottenere guadagni illeciti, trovando il modo di non rispettare il capitolato di appalto e sfruttando i lavoratori non applicando, nei loro riguardi, i previsti contratti di lavoro.


			Infine non costituiva certamente un problema secondario quello relativo alla necessità di individuare, per gli appalti di lavori pubblici, norme aggiuntive alla normativa generale posta a tutela della sicurezza e la salute dei lavoratori edili, costituita fondamentalmente dal titolo IV del D.Lgs. 81/08.


			Nel nostro Paese il problema è particolarmente preoccupante in quanto dei circa 1000 infortuni sul lavoro mortali che avvengono ogni anno in Italia, oltre un quarto riguarda il settore edile e circa il 60% è dovuto a scelte errate effettuate prima dell’inizio dei lavori, per cui è risultato indispensabile individuare le misure più idonee, prima ancora dell’inizio delle attività lavorative. 


			
1.1 Indicazioni relative alla sicurezza sul lavoro nella legge 55/90 


			Negli anni ‘90 il riferimento legislativo riguardante la sicurezza sul lavoro nei cantieri relativi a lavori pubblici, era costituito dall’art. 18, comma 8, della legge n. 55/90 – Nuove disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale, chiamata “Legge antimafia”, secondo cui: Le stazioni committenti stabiliscono a carico delle imprese esecutrici l’obbligo di predisporre, prima dell’inizio dei lavori, il piano delle misure di sicurezza fisica dei lavoratori. 


			Il legislatore quindi, in anticipo anche rispetto alle indicazioni riportate nella Direttiva Cantieri – 92/57/CEE, si era reso conto dell’importanza che ciascuna impresa esecutrice redigesse un documento che successivamente verrà chiamato Piano Operativo di Sicurezza (POS), che riportasse le misure di prevenzione e protezione da prevedere a tutela dei lavoratori impegnati nella realizzazione del manufatto.


			L’articolo precisava inoltre che l’affidatario è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti in cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore.


			Infatti nel nostro Paese è sempre stato molto utilizzato, soprattutto per le attività edili, l’istituto del “subappalto”, per cui il legislatore si era già reso conto che le indicazioni riportate nei diversi piani avevano bisogno di un “coordinamento”, anticipando quindi la necessità della redazione del Piano di Sicurezza e di Coordinamento (PSC), la cui predisposizione sarà successivamente richiesta dal D.Lgs. 494/96.


			Inoltre il legislatore aveva intuito i rischi che potevano derivare per la sicurezza dei lavoratori nel caso dell’utilizzo del “subappalto a cascata”, per cui, saggiamente, aveva stabilito che l’esecuzione delle opere o dei lavori affidati in subappalto non può formare oggetto di ulteriore subappalto.


			Come si vedrà in seguito in dettaglio, purtroppo la possibilità di utilizzare, da parte delle imprese esecutrici, il “subappalto a cascata” rimasto “vietato” sino al D.Lgs. 50/2016 è stata introdotta dal nuovo Codice – D.Lgs. 36/2023, determinando serie preoccupazioni sulle ricadute che questa “pratica” potrebbe avere sulle condizioni di sicurezza dei cantieri.


			
1.2 La sicurezza cantieri nella legge 109/94 e nel D.P.R. 554/99


			Successivamente la legge 109/94 - Legge quadro in materia di lavori pubblici, ed il relativo regolamento di attuazione, costituito dal D.P.R. 554/99, opportunamente, aveva spostato più a monte la titolarità della predisposizione delle documentazioni di sicurezza, stabilendo precisi obblighi a carico del committente e quindi del progettista.


			Infatti l’art. 18 del D.P.R. 554/99 già stabiliva che, tra i documenti componenti il progetto preliminare, vi dovessero essere anche le prime indicazioni e disposizioni per la stesura dei piani di sicurezza e che il progetto esecutivo dovesse comprendere anche i piani di sicurezza e di coordinamento (art. 35). 


			
1.3 La sicurezza cantieri nel D.Lgs. 163/2006 e nel D.P.R. 207/2010 


			Il quadro normativo che disciplina la realizzazione dei lavori pubblici in Italia ha subìto, qualche anno dopo, una drastica rielaborazione in seguito alla pubblicazione del D.Lgs. 163 del 12 aprile 2006 - Codice contratti pubblici di lavori, servizi, forniture, che ha abrogato la legge 109/94, e del D.P.R. 207 del 5 ottobre 2010 - Regolamento di esecuzione e attuazione del Codice contratti pubblici di lavori, servizi, forniture che, a sua volta, ha abrogato il D.P.R. 554/99. 


			È necessario prima di tutto rilevare la portata molto più ampia di questo nuovo testo in quanto la legge 109/94 regolamentava soltanto i lavori, mentre il D.Lgs. 163/06 ed il relativo regolamento attuativo, regolamentavano anche gli appalti di servizi e forniture.


			Per quanto attiene in particolare alla sicurezza sul lavoro l’art. 33 del D.P.R. 207/2010 aveva ribadito che il progetto esecutivo doveva comprendere anche il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del D.Lgs. 81/2008 e il quadro di incidenza della manodopera.


			
1.4 Nuova struttura del Codice degli appalti pubblici introdotta dal D.Lgs. 50/2016 


			Dopo dieci anni di “sofferta” applicazione del D.Lgs. 163/2006 il legislatore ritenne necessario modificare in modo drastico il criterio seguito in precedenza, secondo cui, alla emanazione del decreto legislativo, doveva seguire la pubblicazione del relativo regolamento di attuazione.


			Infatti alla emanazione della legge 109/1994 era seguita la pubblicazione del D.P.R. 554/1999, mentre alla pubblicazione D.Lgs. 163/2006 era seguita quella del D.P.R. 207/2010.


			La motivazione che aveva spinto il legislatore a modificare questo criterio era stata quella di cercare semplificare le modalità di applicazione della normativa, infatti, come si può rilevare dalle date di pubblicazione dei due regolamenti di attuazione, in entrambi i casi, erano intercorsi 4 – 5 anni tra la data di pubblicazione del testo base e quella del relativo regolamento di attuazione, determinando così notevoli difficoltà applicative, in quanto la “nuova” normativa aveva dovuto, per lungo tempo, fare riferimento al “vecchio” regolamento di attuazione nell’attesa della pubblicazione del nuovo, determinando quindi gravi difficoltà applicative. 


			
1.5 Utilizzo delle “linee guida”


			In considerazione delle critiche relative alla difficoltà di applicazione del Codice, il legislatore aveva quindi deciso di adottare un criterio completamente innovativo stabilendo di non emanare nessun regolamento di attuazione, prevedendo una “disciplina auto applicativa” sostituendo il regolamento con linee guida predisposte dall’ANAC (se ne prevedeva la pubblicazione di circa 60), effettuando nel frattempo una abrogazione “a singhiozzo” degli articoli del D.P.R. 207/2010.


			In ogni caso la scelta di sostituire il “corpus iuris” costituito dal D.Lgs. 163/2006 e dal D.P.R. 207/2010, (circa 660 articoli) con il D.Lgs. 50/2016 (220 articoli) e da più di 60 linee guida, aveva subito destato le perplessità del Consiglio di Stato che aveva osservato che l’obiettivo di una regolamentazione sintetica e unitaria, chiaramente riconoscibile, rischia di perdersi nella moltiplicazione degli atti attuativi. 


			


			Infatti il legislatore aveva previsto la pubblicazione di Decreti del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (MIT), riguardanti gli argomenti di maggiore rilevanza, infatti erano stati pubblicati due decreti che riguardavano le funzioni del RUP e del direttore dei lavori, di Linee guida ANAC vincolanti, nei cui riguardi le amministrazioni appaltanti non potevano avere poteri valutativi, e di Linee guida ANAC non vincolanti che avevano il fine di fornire soltanto indirizzi e istruzioni operative alle stazioni appaltanti.


			
1.6 Critiche alla impostazione del Codice da parte del Consiglio di Stato


			La decisione di non pubblicare il regolamento di attuazione del Codice appalti sostituendolo con un sistema di regolamento più flessibile, “soft law”, di origine anglosassone (norma priva di efficacia vincolante diretta), costituito da “linee guida” predisposte dall’ANAC si era però ben presto rivelato un fallimento.


			Sorsero infatti subito forti dubbi riguardo alla obbligatorietà del rispetto dei contenuti delle linee guida sia da parte delle stazioni appaltanti che delle imprese esecutrici.


			Il legislatore era stato quindi costretto ad un “ritorno al passato”, non prevendendo però più la predisposizione di un regolamento di attuazione, ma, al fine di rendere più rapida la pubblicazione del testo normativo completo, decidendo di riunire in un solo Codice sia la legge che il relativo regolamento attuativo le cui indicazioni devono essere riportate negli “allegati” alla legge stessa. 


			Infatti nello schema del nuovo “Codice dei contratti pubblici” elaborato dal Consiglio di Stato e trasmesso al Governo in data 7 dicembre 2022 si evidenziava la necessità di redigere un “Codice” che non rinviasse a ulteriori provvedimenti attuativi e fosse immediatamente “auto esecutivo”, attraverso la predisposizione di “allegati tecnici”.


			Comunque il Consiglio di Stato aveva messo “le mani avanti” prevedendo la necessità di futuri chiarimenti e di eventuali modifiche, infatti, nella relazione illustrativa, ricordava che la legge, anche se riordinata e semplificata grazie a un codice, è un elemento necessario ma non sufficiente per una riforma di successo, giacché tutte le riforme iniziano “dopo” la loro pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale e si realizzano soltanto se le norme sono effettivamente attuate “in concreto”.
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			Naturalmente critiche sono state rivolte da numerosi addetti ai lavoro a questa “ansia” del legislatore di voler accelerare, con ogni mezzo, le diverse fasi di realizzazione di una opera pubblica, infatti, come dichiarato da Giuseppe Busia, Presidente dell’ANAC: Attenzione a spostare l’attenzione solo sul “fare in fretta”, che non può mai perdere di vista il “fare bene”. Semplificazione e rapidità sono valori importanti, ma non possono andare a discapito di principi altrettanto importanti come trasparenza, controllabilità e libera concorrenza che, nel nuovo Codice, non hanno trovato tutta l’attenzione necessaria.


			
1.7 Necessario pubblicare al più presto un nuovo Codice Appalti


			Era risultato comunque indispensabile intervenire, con rapidità, per una completa rivisitazione del testo del Codice, in quanto i rilievi mossi da parte di politici, professionisti, imprenditori, organizzazioni sindacali erano stati unanimi nel criticare numerosi contenuti del testo precedente, evidenziando che:


			•Il Codice appalti è uno dei responsabili della mancata ripresa dell’Italia, bisogna correggerlo;


			•Il Codice appalti ha contribuito ad ingessare ancor più il settore dei lavori pubblici, con un groviglio di norme e di linee guida spesso confuse e di difficile applicazione;


			•È necessaria una grande riforma del Codice degli appalti che consenta di sbloccare i lavori, gli investimenti e farlo in legalità;


			•Il Codice degli appalti va semplificato, oggi è complicato e illeggibile;


			•Il Codice appalti deve essere smontato e riscritto con chi lavora;


			•Vogliamo semplificare il Codice appalti, non aggiungendo nuove norme, ma rendendo più agili le norme esistenti, anche attraverso la predisposizione di testi unici.


			
1.8 Il D.Lgs. 50/2016 è stato mandato rapidamente in pensione


			Il D.Lgs. 50 del 18 aprile 2016: Codice degli appalti pubblici, aveva avuto bisogno, dopo appena un anno, di un aggiornamento da parte del D.Lgs. 56 del 19 aprile 2017, come entrambi modificati, negli ultimi anni, dal Decreto Legge n. 32/2019 (Decreto “Sblocca cantieri”) e dai Decreti “Semplificazioni” (D.L. n. 76/2020) e “Semplificazioni Bis” (D.L. n. 77/2021),


			Il D.Lgs. 50/2016 ha avuto quindi una vita piuttosto breve, di meno di sette anni, rispetto alla, ormai lontana nel tempo, Legge n. 109/94: Nuova legge quadro in materia di lavori pubblici (legge Merloni) che era rimasta in vigore per circa dodici anni, fino alla pubblicazione del D.Lgs. 163/2006 che, a sua volta, aveva conservato la sua validità per circa dieci anni.


			Come indicato in una nota del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (MIT) la necessità di procedere ad una rapida sostituzione del D.Lgs. 50/2016 è derivata dalla esigenza di andare nella direzione della “semplificazione e della sburocratizzazione delle procedure” in modo da mettere in grado istituzioni ed imprese di lavorare con celerità per fornire beni e servizi ai cittadini. 


			Risultava infatti indispensabile intervenire per cercare di velocizzare il più possibile l’iter realizzativo degli interventi previsti dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) che aveva stabilito limiti temporali molto precisi e ristretti per il completamente delle opere pubbliche previste dal Piano, pena la revoca dei contributi europei.
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1.9 Più discrezionalità o più regole nella predisposizione del nuovo Codice?


			Le direttive comunitarie, nella generalità dei casi, consentono agli Stati membri una certa libertà nel recepimento, per non determinare drastici mutamenti nella normativa in vigore in precedenza e quindi difficoltà di applicazione.


			Il legislatore italiano, dovendo predisporre il “Nuovo Codice Appalti”, si è quindi trovato nella necessità di decidere se privilegiare un “approccio funzionale”, consentendo così, sia alle stazioni appaltanti che alle imprese esecutrici, una certa libertà di comportamento, oppure un “approccio formalistico” stabilendo regole precise e rigide, limitando così una certa libertà di azione sia a livello autorizzativo (stazioni appaltanti) che a livello esecutivo (imprese).


			Normalmente l’approccio funzionale ha il vantaggio di consentire l’accelerazione delle procedure di gara ed anche l’esecuzione dei lavori ma presenta il rischio di non garantire il completo rispetto della legalità e delle procedure previste dal Codice, mentre l’approccio formalistico dà maggiori garanzia del rispetto delle procedure, ma, inevitabilmente, può determinare un allungamento dei tempi di completamento dell’opera. 


			Il legislatore italiano è stato sempre portato a privilegiare l’approccio formalistico per la preoccupazione di tutelare il più possibile le stazioni appaltanti dal rischio di condotte poco corrette da parte di imprese esecutrici ed anche di evitare il rischio di utilizzo, soprattutto da parte delle imprese subappaltatrici, di lavoratori in nero o sottopagati.


			Questa indicazione aveva avuto l’avvallo della Corte di giustizia che, in data 22/10/2015, per esempio in tema di applicazione della normativa antimafia, riguardo agli ulteriori oneri che questi controlli determinano nelle procedure delle gare di appalto, aveva affermato che questa misura appare idonea a rafforzare la parità di trattamento e la trasparenza nell’aggiudicazione di appalti.


			
1.10 Nuova struttura del D.Lgs. 36/2023


			La necessità di cercare di “semplificare e di sburocratizzare” gli adempimenti, sia a carico delle stazioni appaltante che delle imprese esecutrici, è stata la motivazione che ha portato alla pubblicazione del D.Lgs. 36/2023 che è costituito da 229 articoli, e 36 allegati che riportano tutte le fonti attuative del decreto, riducendo così in modo significativo la mole di norme, di decreti ministeriali, di linee guida ANAC vigenti in precedenza, razionalizzando e semplificando in modo significativo il quadro normativo, in modo da mettere in grado le istituzioni pubbliche e le imprese esecutrici di operare con celerità per poter fornire beni e servizi ai cittadini.


			Il legislatore, nella stesura del testo, ha cercato di garantire la certezza dei tempi di affidamento, esecuzione e collaudo dell’opera, in particolare applicando il principio di “once only” (una tantum) secondo cui le imprese esecutrici devono fornire, soltanto una volta, documenti, dichiarazioni, certificazioni alle autorità pubbliche che potranno quindi scambiarsi tra loro, su richiesta dell’utente, dati e documenti ufficiali.


			La relazione di accompagnamento al testo del nuovo Codice Appalti indica che l’obiettivo primario del provvedimento è stato anche quello di poter dare rapida attuazione agli impegni presi con l’Europa relativamente alla attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR).


			
1.11 Già apportate modifiche al testo del D.Lgs. 36/2023


			Comunque, rispettando la “tradizione” della necessità di continui aggiornamento del testo del Codice appalti, già la prima modifica al D.Lgs. 36/2023 è stata apportata dalla Legge n. 87/2023, di conversione del Decreto Legge n. 51 del 10 maggio 2023 che ha modificato l’art. 108 (Criteri di aggiudicazione degli appalti di lavori, servizi e forniture), relativamente alla promozione della parità di genere.


			Quindi la Legge n. 170 del 27 novembre 2023 di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge n. 132 del 29 settembre 2023 ha apportato qualche modifica all’art. 16 (Conflitto di interessi) e all’art. 73 (Procedura competitiva con negoziazione).


			Altre precisazioni al testo del Codice sono state quindi apportate dalla Legge n. 56 del 29 aprile 2024 di conversione del decreto – Legge n. 19 del 2 marzo 2024, che è intervenuto anche apportando modifiche al testo del D.Lgs. 81/08, in particolare con l’introduzione della “patente a crediti”, applicabile sia per i lavori pubblici che per quelli privati come si vedrà di seguito in dettaglio.


			Nelle note che seguono si cercherà di riportare le modifiche più significative che il nuovo Codice ha apportato alle precedente edizione, evidenziando in particolare quelle che hanno riguardato, direttamente o indirettamente, la tutela retributiva e, soprattutto, la tutela della sicurezza e salute dei lavoratori nel corso dello svolgimento dell’attività in cantiere.


		


	

		

			
CAPITOLO 2 - Principi base del D.Lgs. 36/2023


			Sono stati largamente sbandierati, soprattutto da parte dei politici, i vantaggi che questo nuovo Codice apporterà alla economia del nostro Paese attraverso la “semplificazione”, lo “snellimento” e la “sburocratizzazione” delle procedure di gara e degli affidamenti dei lavori, condizioni che avranno certamente un impatto positivo sui tempi di completamento delle opere pubbliche.   


			Il nuovo Codice, nei primi articoli, ha quindi evidenziato la necessità di rispettare una serie di “principi” di cui, i più importanti, sono i primi tre in quanto costituiscono i corretti criteri di interpretazione per le altre norme del Codice.


			
2.1 Principio di risultato


			Al primo posto, all’articolo 1, è stato indicato dal legislatore il principio di risultato, quale interesse primario da perseguire nell’esecuzione del contratto, con la massima tempestività e il miglior rapporto possibile tra qualità e prezzo, nel rispetto dei principi di legalità, trasparenza e concorrenza. 


			Infatti, negli anni passati, gli eccessi conseguenti alla “iper-regolazione” delle procedure hanno spesso fatto perdere di vista quello che costituisce il fine fondamentale dell’appalto, cioè il completamento del manufatto nei tempi previsti. 


			
2.2 Principio della fiducia


			L’articolo 2 evidenzia quindi che l’esercizio del potere nel settore dei contratti pubblici si fonda sul principio della reciproca fiducia nell’azione legittima, trasparente e corretta dell’amministrazione, dei suoi funzionari e degli operatori economici.


			Come evidenziato nella relazione di accompagnamento al Codice si tratta di un segno di svolta rispetto alla logica fondata sulla sfiducia (se non sul “sospetto”) per l’azione dei funzionari pubblici.


			Questa sfiducia infatti ha generato, in passato, una forma di “burocrazia difensiva”, in quanto i funzionari pubblici avevano la “paura di firmare”, per cui, frenati dal timore delle possibili conseguenze del loro agire, preferivano astenersi dal farlo, causando così evidenti ostacoli alla realizzazioni degli obiettivi previsti dalla pubblica amministrazione.


			
2.3 Principio dell’accesso al mercato


			L’articolo 3 riporta quindi il principio dell’accesso al mercato, secondo cui le stazioni appaltanti devono favorire l’accesso al mercato degli operatori economici nel rispetto dei principi di concorrenza, di imparzialità, di non discriminazione, di pubblicità e trasparenza, di proporzionalità.


			Lo scopo del legislatore deve essere infatti quello di consentire a tutti gli operatori economici di partecipare alla gara alle medesime condizioni, riducendo le barriere di accesso che spesso limitano, artatamente, la partecipazione.


			
2.4 Principio di buona fede e di tutela dell’affidamento


			L’art. 5 riporta poi il principio di buona fede e di tutela dell’affidamento, secondo cui nella procedura di gara le stazioni appaltanti e gli operatori economici si comportano reciprocamente nel rispetto dei principi di buona fede e di tutela dell’affidamento.


			Questo articolo vuole rivolgere un monito sia ai funzionari pubblici che agli operatori economici interessati alle procedure della gara di appalto, affinché si comportino nel segno di una “reciproca fiducia”, in quanto i primi devono confidare nella buona fede dei partecipanti, mentre i secondi non devono avere dubbi sulla legittimità dei comportamenti dei primi.  


			
2.5 Principio di conservazione dell’equilibrio contrattuale


			L’articolo 9 riporta il principio di conservazione dell’equilibrio contrattuale secondo cui se sopravvengono circostanze straordinarie e imprevedibili, estranee alla normale alea, all’ordinaria fluttuazione economica e al rischio di mercato e tali da alterare in maniera rilevante l’equilibrio originario del contratto, la parte svantaggiata, che non abbia volontariamente assunto il relativo rischio, ha diritto alla rinegoziazione secondo buona fede delle condizioni contrattuali. 


			Il comma 4, sempre dell’art. 9, ha stabilito quindi che le stazioni appaltanti e gli enti concedenti favoriscono l’inserimento nel contratto di clausole di rinegoziazione, specie quando il contratto risulta particolarmente esposto per la sua durata, per il contesto economico di riferimento o per altre circostanze, al rischio delle interferenze da sopravvenienze.


			Questo articolo costituisce una importante novità nell’ambito dei contratti pubblici che, “da sempre”, avevano sancito l’immodificabilità del prezzo dell’appalto, ma il lungo periodo di crisi conseguente prima alla pandemia del covid-19 e quindi alle guerre scatenatisi in diverse parti del mondo ha indotto il legislatore ad introdurre la clausola della possibilità di “rinegoziare” il rapporto contrattuale.
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